
 Una bellissima giornata a cavallo
Una domenica mattina la combinai veramente grossa. Era una bella giornata 
primaverile, rimasi da solo a casa a Mena Nova e siccome mi annoiavo decisi di andare 
a fare una bella passeggiata a cavallo. Credo che avessi 12/13 anni, sellai un cavallo, 
cosi detto da lavoro che si chiamava Vangola, bellissima era baio chiaro ed aveva una 
stella sulla fronte. La sellai e mi diressi verso la località Saraceni poi costeggiando il 
fiume calore andai verso la località Barra del Sacco, Marinello per giungere quasi sotto 
le Capanne localita Casa 
Rossa. Nel ritornare indietro ero solito fermarmi in fondo a Barra delSacco vicino al 
fiume. Sceso da cavallo c'era un tronco d'albero grosso che si affacciava sul fiume ed io 
abitualmente mi sdraiavo sul tronco d'albero e assistevo spensierato con una libertà e 
tanta pace al canto degli uccelli, i pesci che saltavano nell'acqua e al passaggio dei 
Martinpescatore ed altri uccelli che attraversavano il fiume. Il bosco era incontaminato 
alberi secolari. (Quì oggi voglio aprire una parentesi: seduto sul tronco d'albero, stò 
parlando degli anni 66/67, di tanto in tanto vedevo fuoriuscire dall'acqua degli animali 
simili a grossi topi con le zampe posteriori palmate che alla mia vista velocemente si 
reimmergevano. Io li ammiravo bene e non riuscivo a capire in quanto non avevo la 
minima idea di che cosa potessero essere quegli animali. All'ora anche se ne parlavo con 
altre persone più grandi di me la cosa cadde così nel nulla. Negli anni 90 quando fu 
aperta l'Oasi del WWF sulla diga del fiume Sele, durante una visita guidata un 
guardiaparco asserì che solo alla fine degli anni 80 avevano scoperto la presenza della 
lontra. Subito mi si accesse nel cervello la classica lampadina e risposi a questo signore 
che ciò che lui asseriva non corrispondeva a verità e ci mettemmo a fare una 
chiaccierata da parte lontani dal gruppo di persone e gli raccontai tutta la mia storia del 
fiume calore che ho appena citato, lui non potè ribattere a quello che io asserivo in 
quanto i miei avvistamenti erano frequenti già negli anni 60. Comunque mi ringraziò 
della mia testimonianza ma non si disse mai più che la lontra era stata avvistata nei 
nostri fiumi negli anni 90.) Ma torniamo alla mia giornata a cavallo. Rimontai a cavallo 
e attraverso uno stradone non asfaltato che costeggiava la 5^ Mena Nova fino a 
raggiungere il Felitto, si accedeva attraverso un cancello su un parco adibito al pascolo, 
mi sembra che era la 3^ Mena Nova, c'era un bel rettifilo tra Feleitto e Mena Nova e 
normalmente quel tratto finale si faceva a galoppo sfrenato, poi attraverso altro cancello 
si accedeva a Mena Nova dove sotto l'appartamento di servizio vi era un porticato con 
due abbeveratoi e una selleria dove venivano custodite le selle ed i finimenti per i 
cavalli ed anche un grosso contenitore per la biada. Sceso da cavallo e tolto la sella a 
Vangola, era tutta sudata, all'improvviso tanto che ero preso dalla passione del cavallo, 
arivvò su una gip militare, una AR/59 il Responsabile dl PRQ il Col. FRANCESCHI. 
Per chi non lo ricorda era un uomo grosso, alto e con la testa pelata solo a guardarlo 
metteva paura, scese dalla gip militare diventò rosso come un peperone e mi fece una 
strillata diffidandomi da stare vicino ai cavalli, chiese di mio padre ed alla risposta che 
era domenica ed ero solo a casa si arrabbiò molto. Risalì sulla gip fece una "sgommata" 
e si allontanò. Finii di lavare e strigiare Vangola la portai nel suo box dopo avera 
abbeverata, le diedi una bella razione di biada in segno di riconoscenza per la bella 
giornata che mi aveva fatto trascorere. Il problema più grande era come dirlo a mio 
padre ero sicuro che si sarebbe molto arrabbiato. A tarda sera i miei genitori giunsero a 
casa, io mi confidai subito con mia mamma la quale mi rassicurò che avrebbe trovato il 
momento giusto per dirlo a mio padre. Intanto io ero già nascosto perchè ero già a 
conoscenza di ciò che mi spettava da papà. E infatti anche io ebbi "la mia razione di 
biada". 



giorno successivo era lunedì il Capo Razza Sig. Biagio OPROMOLLA infuriato per 
l'accaduto, riferì a mio padre che il giorno successivo si sarebbe dovuto recare a 
rapporto dal Col. Franceschi. Ebbi molta paura in quanto a quei tempi per gli operai 
come mio padre esistevano delle sanzioni disciplinari molto severe che andavano dal 
richiamo fino alla sospensione. Mi preoccupai molto. In effetti mio padre al cospetto del 
Col. Franceschi si giustificò asserendo la verità dei fatti e cioè che più volte mi aveva 
intimato di non fare quelle cose se non altro in sua assenza e che tale era la mia passione 
che mi portava a fare delle cose che mai avrei dovuto. Il Col. Franceschi rispose a mio 
padre in modo molto severo e minaccioso che non voleva più vedere quelle cose e se 
fosse accaduto qualche cosa la responsabilità sarrebbe cascata su di lui quale 
Responsabile ma soparattutto per tutelare la mia incolumità. Il tutto sembrava finito, 
dopo qualche giorno il Col. Franceschi con la sua gip venne a Mena Nova (lui pur 
avendo a disposizione un autista amava guidare attraverso la tenuta) mi vide mi chiamò 
e mi invitò a fare un giro con lui, io rimasi sbigottito, mio padre mi autorizzò. Partì con 
la gip ero molto timoroso ma lui mi mise subito a mio agio e mi disse che era a 
conoscenza che io conoscevo i boschi vicino il fiume Calore e se ero disposto ad 
accompagnarlo e così ci dirigemmo verso Barra del Sacco dove si poteva ammirare una 
delle bellezze della natura e come durante gli anni trascorsi tutto era rimasto al proprio 
posto anzi aggiunsi che se era d'accordo lo avrei accompagnato in un posto vicino dove 
sicuramente avremmo trovato dei funghi, giunti nei pressi ne feci sentire a distanza il 
profumo. Quel posto era da me conosciuto in quanto mi ci portava CICCIO DI FEO. 
Caricammo la parte posteriore della macchina di funghi, il Colonnello era felicissimo e 
disse che li avrebbe portati subito alla moglie per cucinarli. Poi mi chiese come facevo a 
conoscere quei posti ed io risposi con un pizzico di astuzia " CI VENGO SEMPRE A 
CAVALLO". Scoppio a ridere che non ne poteva più. Da quel giorno diventammo 
amici. Purtroppo dopo poco tempo il Col. Franceschi fu trasferito a Roma per incarichi 
superiori. Capii che in effetti anche se si mostrava severo e dopo la strillata che avevo 
da lui ricevuto, avevamo le stesse passioni e poi ancora mi confidò che non aveva figli 
per cui avevo capito che in fondo mi voleva bene però non aveva il coraggio di 
ammetterlo. 

Vito RASO. 


